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Monete 
Bankitalia 
difende 
la sua linea 
n ROMA. Bankitalia difende 
le sue scelte in tema di politi
ca monetarla. Innanzitutto 
giudica II coordinamento del
la politica dei cambi del paesi 
appartenenti al gruppo dei 
«sette» «efficace e serrato*. Lo 
«derma esplicitamente una 
nota de) servizio dei rapporti 
con l'estero, consegnata al co
mitato per la politica moneta
ria della commissione Bilan
cio della Camera. Secondo l'i
stituto di via Nazionale nell'ul
timo periodo •* stato tatto un 
Uso flessibile delle bande di ri
ferimento del cambi e vi è sta
la una presenza congiunta 
delle banche centrali sui mer
cati con effetti significativi sul
le aspettative». l\ coordina
mento delle politiche moneta
rle ha però risentito, sempre 
secondo la nota, del fatto che 
sullo strumento monetarlo è 
gravato il peso di diversi obiet
tivi Ira cui lo stimolo dell'attivi
la economica, il treno dell'in
flazione e la stabilizzazione 
dei rapporti di cambio. -Mo
menti dì tensione - afferma la 
Banca d'Italia - si sono avuti 
quando le politiche monetarle 
sono orientate in senso restrit
tivo nei paesi in surplus per 
contenere l'inflazione». Ciò ha 
inlatti costretto anche i paesi 
in disavanzo commericale ad 
aumentare i lassi di interesse 
intemi con conseguenze de
stabilizzami. Esempi di queste 
tensioni si sono registrali per 
la Banca d'Italia nell'ottobre 
del I9B7 con II crollo delle 
borse, ma anche nel primi 
mesi dell'89 «quando l'ascesa 
del tassi di interesse in tutti i 
maggiori paesi ha contribuito 
a far rafforzare la bilancia dei 

' pagamenti malgrado la persi-
Menta dello squilibrio». 

Per quanto invece riguarda 
le politiche di bilancio, fa nota 
della'Banca d'Italia afferma 
che II coordinamento ha ri
sonino inizialmente delle rigi
dità Istituzionali che hanno 
sconsigliato luto di questo 
strumento a fini congiunturali. 
•La strategia del G-7 - afferma 
in proposito la nota - sembra 
aver contribuito a ridare un 
certo grado di flessibilità a 
questo strumento (in senso 
espansivo in Germania e 
Giappone e restrittivo negli 
Stati Uniti, Inghilterra e Fran
cia) pur nell'ambito delle 
scelte di fondo della politica 
di bilancio di ciascun paese*. 

Torino 
Controllori 
di volo 
precettati 
gal ROMA. Sono stati precet
tali dal piefetto di Torino, per 
l'8 maggio prossimo dalle 7 
alle 13,30 e nella misura indi
cata dal direttore del centro, I 
controllori di volo in servizio 
presso II Centro regionale di 
Torino-Caselle. Il provvedi
mento - e detto in un comu
nicato della prefettura - si è 
reso necessario per garantire i 
servizi di assistenza al volo 
durante lo sciopero locale in
detto dal sindacato «Lieta». 
Analoga disposizione era sta
la adottata dal prefetto nei 
giorni 4 e 5 maggio scorsi. 

Intanto il sindacato autono
mo del ferrovieri Rsafs-Cisal 
in una nota sostiene che «at 
momento, vi è la più comple
ta assenza di iniziative per 
comporre le varie vertenze di 
un settore importante e deli
cato come quello del traspor
ti: il governo, ricorrendo al vo
lo di fiducia, ha fatto in modo 
che il Senato convertisse in 
legge II decreto del 4 marzo 
'69 che taglia I fondi ai tra
sporti locali e marittimi. Que
sto governo sta abbattendo I 
presupposti sui quali si fonda 
lo stato sociale». «Ancora una 
volta, prima che la situazione 
diventi incandescente e in
controllabile. la Fisafs - prose
gue la nota - invila le autorità 
di governo, I presidenti delle 
due Camere, I parlamentari, I 
partiti politici ad attivare una 
commissione d'inchiesta par
lamentare per accertare la ve
rità di quanto la federazione 
da tempo denuncia e per sal
vare le ferrovie italiane dal 
sottosviluppo». 

Intervista con Augusto Graziarli 
«Niente allarmismo, ma i messaggi 
rassicurcinti sono incoscienti» 
Sotto tiro la politica monetaria 

«tesoro e Bankitaliatollerano 
il disavanzo commerciale» 
Tre no per tassi sempre più alti 
<<Gmvissimo ritardo tecnologico» 

«Così non si doma l'inflazione» 
Niente allarmismo, ma neppure addormentare l'opi
nione pubblica con messaggi rassicuranti come 
stanno facendo uomini e consulenti economici di 
governo. «Messaggi incoscienti». La corsa dei prezzi, 
che ha raggiunto quota 6,7%, non accenna a dimi
nuire. La manovra economica aggiunge olio al fuo
co dell'inflazione. Parla Augusto Graziani, professore 
di economia monetaria all'università di Napoli. 

ANTONIO POUIO MUMBINI 

• •ROMA Giorni di ottimi
smo dopo i titoli a scatola. 
Anche sulle previsioni, con 
l'ex governatore della Banca 
d'Italia, senatore democristia
no Guido Carli, che prean
nunc i acque tranquille per i 
prezzi su scala planetaria. Che 
ne pensa, professor Graziani? 
•Penso che stiamo esageran
do. Una ripresa nell'aumento 
dei prezzi c'è. Non dobbiamo 
registrarla con toni particolar
mente preoccupati, enfatici. 
Ma attenzione a prender le 
cose sottogamba. Emergono 
con chiarezza gravi contraddi
zioni in cui si dibattono le au
torità monetarie. Ed anche in
terpretazioni discutibili sulle 
stesse cause dell'impennala 
dei prezzi». 

Andiamo per ordine. L'Ita
lia risente di predai fattori 

(per ora) dal prezzo dei ne-
M i o , ritette k nerforman-
n o delle materie prave e 
della ferie Uqaklha moneta-
ria che ha tamponato II crol
lo di Wall Street. 

Non esagererei sul lunedi ne
ro. A distanza di un anno e 
mezzo, dobbiamo riconoscere 
che non ci sono state ripercus
sioni negative visibili sul setto
re reale dell'economia. Il 1968 
si è chiuso brillantemente, in 
Italia il lasso di sviluppo ha 
oscillato fra II 3 e il 4%, livello 
più che rispettabile. Anzi, se 

guardiamo al volume degli in
vestimenti, e in particolare agli 
investimenti in macchinari, 
abbiamo raggiunto vette ina
spettate. Sono aumentati del 
9%, mollo di più degli investi
menti per opifici industriali, il 
che significa una cosa precisa: 
la modernizzazione delle 
strutture produttive è stata 
molto veloce. La liquidità fa 
parte dell'effetto normale di 
manovre normali quando c'è 
un crollo di borsa. Si accumu
la prudenzialmente liquidila 
perchè speculatori e rispar
miatori scottati aspettano che 
la situazione si chiarisca. Le 
autorità monetarie non pote
vano fare'altro che finanziare 
la maggiore richiesta di liqui
dità evitando che questa ve
nisse sottratta alle imprese 
provocando un disastro reale. 
Quando l'orizzonte si schiari
sce e le scorte liquide corrono 
verso gli impieghi diretti, si fa 
la manovra opposta. Le auto
rità monetarie, se vogliono, 
cercano di riasssoibire la liqui
dità ritenuta eccessiva. Niènte 
di straordinàrio. 

E allora dove dobbiamo 
puntare II faro per ranfie 
quanto ita succedendo? 
L'autorevole «Le Monde» s u 
conducendo addlrtrrara ina 

zo dei conti con l'estero. Da 
più di un anno e mezzo la lira 
non viene riallineata... 

Proprio Ieri Ciampi ha detto 
che per ntaaa m pone 11 

Augusto Graziani 

ziooe nel mondo. 
In Italia c'è una interpretazio
ne che va per la maggiore: i 

prezzi crescono perchè cresce 
il debito pubblico e perché lo 
Stato produce servizi ineffi
cienti. Cioè distribuisce redditi 
monetari in misura sempre 
maggiore, ma non produce 
servizi reali adeguaU. lo credo 
invece che un settore pubbli
c o cosi indebitato non produ
ce effetti tanto sui prezzi, visto 
che il deficit non nasce ieri 
mentre |a ripresa dell'inflazio
ne è fenomeno recente. L'ef
fetto a mio parere più rilevan
te sta nel maggiore disavanzo 
della bilancia commerciale, 
nei conti con l'estero. Le auto
rità monetarie viceversa. sem
bra vogliano tollerare questo 
disavanzo e Insistono nel 
compensare il disavanzo delle 
partite correnti alzando i tassi, 

quindi attraverso l'Importazio
ne di capitali... 

Come ita «ccedendo negU 
Stati Uniti 

Solò che l'Italia non ha il peso 
econòmico, politico e militare 
degli Stati Uniti. Ho letto in 
questi giorni le dichiarazioni 
dei consulenti economici del 
governo; sembrano particolar
mente soddisfalli per 1 risultati 
del decrètòne fiscale. Una ma
novra efficace, dicono; Agevo
le. Certo, è facile importare 
capitali. Sono affermazioni 
perlomeno incoscienti. Per 
raggiungere questo obiettivo 
le autorità, politiche e moneta
rie sono costrette àtenere sta
bile- la lira-nei confronti del 
marco nonostante il disavan-

Azioni positive: da 8 mesi il Parlamento tace 

Ce un nuovo business 
è lo «Statato é É e lavoratrici» 
«Che fine ha fatto la legge sulle azioni positive?»: la 
domanda di Livia Turco è rivolta a Formica e a Tina 
Anselmi. Motivo: la «rivoluzione» delle donne, che 
pareva sul punto di compiersi, s'è arenata alla Ca
mera da settembre '88. Tutto fermo allora? Nò, una 
novità dall'estate scorsa c'è stata. La Federmeccani-
ca prima negava l'esistenza di discriminazioni, ora 
caldeggia un proprio progetto di «azioni positive». 

MARIA SCRINA M U I R I 

• r i ROMA. Sette, otto mesi di 
silenzio sono trascorsi da 
quando, alla fine dell'estate 
'88, alla Camera si è discusso 
di «azioni positive». Ovvero 
della necessità d'uno stru
mento giuridico nuovo che in
tegri la legge di parità del 7 7 
e che possa essere usato per 
rimuovere la cosiddetta «di
scriminazione indiretta», ai 
danni delle donne, Il dove es
sa s'annida: accesso al lavoro, 
retribuzioni, qualifiche, orga
nizzazione. 1 disegni deposita
ti in Parlamento (quello go
vernativo di Formica e quello 
comunista) avevano ottenuto 
una relatrice d'eccezione: Ti
na Anselmi, presidente della 
Commissione pari opportuni
tà. Per qualche settimana, 
gran fervore nel Comitato ri
stretto incaricato di unificare i 
due progetti di questo «Statuto 
delle lavoratrici». Poi, la palu
de. E una collana di singolari 
contraddizioni. Che, oggi, 
vengono rilevate da Livia Tur
co, prima firmatana del testo 
pel: «L'onorevole Anselmi non 
ha riunito più il comitato, il 
ministro Formica, in sede di 
Consiglio del ministri europei, 
non sostiene più l'inversione 
dell'onere della prova, come 
aveva Invece annunciato in 
Parlamento», spiega. Questa 

questione, dell'onere della 
prova», è uno dei punti cardi
ne della legge: se un'operaia 
ritiene d'avere- una qualifica 
inferiore al compito che svol
se, a chi tocca dimostrare i 
ratti davanti al pretore, a lei o 
all'azienda? Che spetti all'a
zienda è quanto caldeggia la 
direttiva Cee e sostengono le 
comuniste, il sindacato e la 
stessa Anselmi. Da un certo 
momento in poi pure il mini
stro del Lavoro aveva annun
ciato modifiche In questo sen
so al proprio testo. Il gioco 
delle parti che si svolge su 

3uesto articolo, decisivo per 
are concretezza a una legge 

che altrimenti resterebbe un 
catalogo delle buone inten
zioni, è significativo, dunque, 
quanto il silenzio parlamenta
re. Di che cosa? «Non vorrem
mo che fosse la scesa in cam
po della Federmeccanlca a 
bloccare l'iniziativa del gover
no», è l'interrogativo di Livia 
Turco, che, decisa, chiede poi 
•all'onorevole Anselmi di dire 
se vuol stare dalla parte delle 
lavoratrici o se vuole subire il 
ricatto della Federmeccanica 
e dei suoi colleghi di governo, 
e al ministro del Lavoro di 
esporre, finalmente, le politi
che attive che intende adotta
re per II lavoro femminile». 

Operai nel reparto vernicia1 J'a de-la Fiat Mir, 

Al campionario di stranezze 
(non poi tanto strane, In real
tà) che s'accavallano sull'iter 
di questa normativa bisogna 
aggiungere il cambiamento di 
rotta effettualo, in questi mesi, 
dalla stessa Federmeccanlca. 
L'amministratore delegato 
Monitoro proprio in un'Inter
vista all'Unità sostenne che la 
•discriminazione» è un'inven
zione femminile. A Roma, a 
un seminario dell'lsfol, ha in
vece di recente ammesso che 
di «azioni positive- c'è biso
gno: tant'è che Federmeccani
ca è entrata in lizza con un 
progetto di legge depositato in 
Senato da parlamentari de, fra 
cui Fontana e Cappuzzo. Esso 
prevede finanziamenti statali 
alle imprese che promuovono 
la qualificazione dei lavoro 
femminile, all'imprenditoria 

delle donne e a chi assume 
lavoratori saltuari (liste spe
ciali. con chiamata nominati
va, per prestazioni «massimo-
di 6 giorni). L'onere finanzia
rio è tutto dello Stato, la verìfi
ca delle «azioni» concerne so
lo gli imprenditori. Il principio, 
ha spiegato Mortillaro, è che 
«l'impresa, oggi, ha bisogno di 
acquisire tutte le risorse sul 
mercato del lavoro. Ma rifiuta 
sovraccarichi di tutela verso 
una parte del suoi dipenden
ti». La nuova linea di Feder
meccanlca, a questo punto, è 
quindi che le azioni positive 
possono diventare un buon 
business, piuttosto che uno 
strumento di democrazia. Na
turalmente se la legge «aiuta». 
Ecco, quindi, la partita che, 
nel silenzio, si sta giocando. 

che per 11 
pianarmi 
banda s tnt .stretta dello Sene 

Ma per farlo, Ciampi è costret
to a tenere molto elevati i tassi 
di Interesse, motto più elevati 
che altrove. Tutto questo ha 
un prezzo: anzitutto un au
mento vorticoso del debito 
pubblico, visto che ormai la 

-parte schiacciante del disa
vanzo corrente è costituito da 
oneri finanziari: poi si forma 
una classe di redditieri del de
bito pubblico che si alimenta 
di pezzi di carta che poi ven
gono reirrvestiu, si formano 
ricchezze finanziarie che non 
seguono una logica economi
ca; infine lassi elevati di inte
resse diventano essi stessi fat
tori di inflazione perchè se le 
imprese sono costrette a paga
re oneri alti alle banche poi fa
talmente se la prendono con I 
prezzi. 

E neD'economla reale d m 

re l'avvio, 
È un chiodo risso di Ciampi 
quello di. ridurre il disavanzo 
di base, però nello stesso tem
po si fa paladino degli aiti tas
si di interesse che sono poi 
quelli che precipitano il disa
vanzo pubblico su livelli mag
giori. Minimo c'è incoerenza. 

Q u i è U tanto dì Inflazione 
tollerabile per l'ttalIaT 

In una economia chiusa pos
siamo dire che il 5% è social
mente tollerabile. In una eco
nomia aperta come la nostra 
non possiamo che prendere a 
riferimento la Germania. Insi
sto: questo gioco di indebitar
ci nelle parate correnti par poi 
compensare con importazio
ne di capitali non lo vedo mol
to produttivo. 

Ma te non la cotntnce fin-

Oggi la Germania è il maggior 
finanziatore della nostra eco
nomia, acquisisce sempre più 
una potente influenza. Espor
tano capitali, poi vendono tec
nologia, impongono soluzioni 
industriali, collocano macchi
nari Ci tono tutte le premesse 
per una industria dipendente, 
la nostra. Non è un caso che 
la Banca d'Italia insista sul 
gravi ritardi tecnologici dell'ita 
dusOià' nazionale;; Sembra pe
rò1 f o r a r e ' ' le;conseguenze 
negative dell'attuale politica 
monetaria. 

Ld protettole non dii d m -

Il Ciampi ài governo De Mi-

che min politica di ritana-
i non haprato neppn-

ripreaa deO'mnaztone, osa
le lettera popone? 

Della componente estera ho 
detto. Siamo sempre legati al
l'andamento del petrolio e 
delle materie prime, siamo le
gati al corso del dogare. Dopo 
il 1985 la lira ha recuperato 
stabilità con la caduta dei dol
laro, adesso le sue impennate 
si fanno sentire immediata
mente. Un'inflazione supple
mentare per noi. Poi teniamo 
contò delle rivendicazioni sa
lariali prodotte da una politica 
tributaria che concentra il pre
lievo sui lavoro dipendente. 
Poi c'è la revisione delle ali
quote Iva e 1 ticket fiscali che 
incidono direttamente sulle ta
sche di noi tutti. Crediamo 
proprio che non scatti la corsa 
salariale e che non sia giustifi
cata? In Giappone i salari au
mentano senza fòrti ricadute 
sui prezzi perchè le imprese 
riescono a farcela con straor
dinari incrementi di produttivi
tà. Noi no. 

Grandi 
Imprenditori 

Delors 

li rapporto sull'unione economica e monetarla, definito an-
che «Rapporto Delors», «è troppo timido» in particolare sulla 
questione dell'Ero come moneta europea, lo allerma l'at-. 
sociaztone per t'Untone monetaria dell'Europa (Urne), che 
raggruppa industriali e finanzieri europei come Giovanni 
Agnelli (Fiat). Xavier Orioli (Total). Brian Garraway (Bai 
Industries), o Paul Mentre (Credit National). «La decisione 
•ormale di sviluppare l'Eoi in sostituzione progressiva delle 
monete nazionali nelle transazioni tra paesi membri per-
metterebbe di generare economie consistenti». 

Inglesi 
spendacdonl 
in pubblicità 
Spagnoli ultimi 

E la Gran Bretagna il paese 
della Cee che ha speso di 
pia in pubblicità nel 1986 
secondo la Commissione 
europea. Le spese pubblici
tarie hanno superato, he 
anni or sono, I 7,6 miliardi 

™ ^ — " " " " di Ecu (al cambio attuale, 
un Ecu vale 1.550 Ine circa). Segue in classifica la Germa
nia con spese per oltre 6 3 miliardi di Ecu, la Francia con 
4,5 miliardi. l'Italia con 3 miliardi e la Spagna con 23- Ri
spetto a Stati Uniti e a Giappone, i Dodici si trovano a rneti 
strada. Il 65% degli investimenti pubblicitari nel Dodici ha 
riguardato la carta stampata, il 24% la televisione, il 5 * la 
radio. 

Una Borsa 
per bottiglie 
divino 
d'antiquariato 

Anche il vino avrà la tua 
Borsa e la sua «Consci». A 
Montatine dove è In corso 
la prima mostra dei vini 
d'antiquariato, si è riunita 
una commissione di tecnici 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per definire I criteri di vnlu-
^ " " " " • " • ^ ^ • • ™ ^ ^ ™ lazione e certificazione del
le bottiglie d'antiquariato. La commistione che a partire dal 
prossimo anno opererà definitivamente grazie ad un decre
to del ministero dell'Agricoltura, avrà dunque le funzioni di 
una sorta di Consob della Bona del vini d'antiquariato. Li-
dea è di giungere ad un'asta del vini d'antiquariato parten
do da quotazioni indicale da un listino aggiornalo e con
trollato. Le bottiglie m e n e in vendita saranno di due tipi: 
uno con valore storico, di etichetta, da semplice conserva
tore, ed un altro legalo toprattutto alla qualità e quindi da 
consumare. 

Compilate 
così 
la dichiarazione 
dei redditi 

A proposito dell'incomple
tezza del modello 740 ri
guardo l'imposta locale sul 
redditi (llor) il ministero 
delle Finanze precisa che «è 
possibile scomputare l'e
ventuale eccedenza dell'Ile» 

" • " ^ ^ ^ ™ * ^ ^ ^ " ^ " ™ " anche dall'ammontare della 
prima rata dell'acconto dovuto per il periodo di imposta 
successivo e, per il residuo, ile quello fella seconda rata». 
Anche se nel modem di dichiarazione non è previsto uno 
specifico rigo, i contribuenti potranno effettuare la com
pensazione indicando l'importo ch'eccedenza, rispettiva
mente, al rigo 07 del quadro O dei modello 740, al rigo 33 
del quadro 0 del modello 750 ed al righi 14 del quadro B 
ovvero 10 del quadro M dèi modello 760,1 contribuenti do
vranno inoltre depennare le parole »il rimborso», stampate 
nei righi dtauY e sostituirle con le paròle «la compensazio
ne». Nessun TCrsarhento d'accòntodelta prirtia rataè dovu
to se il relativo impòrto non sia superiore a 200mìla lire, di
stintamente per l'Irpef, Irpeg e l'Ilor. Tali disposizioni sono 
contenute nella legge 154 del 27 aprire '89, che non era en
trata in vigore alla data d'approvazione dei modelli. 

FRANCO N U Z Z O 

Sui mercati esteri agricoltura italiana spiazzata 

Esportiamo troppo poco: 
deficit agroalimentare eia boom 
Lo scorso anno sono stati tredicimila miliardi: una 
cifra, quella del deficit agroalimentare, che litiga 
con la bilancia petrolifera per la palma di mag
gior responsàbile del rosso della bilancia com
merciale italiana. Che si può fare? Se ne è discus
so in un recente convegno a Roma. Le tentazioni 
protezionistiche non sembrano funzionare. Espor
tare di più, dunque. Ma la strada è tutta in salita. 

OILDO CAMPISATO 

ani ROMA. Quattordicimila, 
sedicimila, tredicimila miliar
di: ormai da anni la bilancia 
agroalimentare del nostro 
paese ci ha abituati al coma 
profondo. Un deficit che non 
si schioda e che, surclassato 
quello chimico, si contende 
con l'energìa la palma della 
responsabilità principale del 
rosso dei conti commerciali 
del nostro paese. Verrebbe 
voglia di parlare di emergenza 
nazionale, anche se lo sconsi
glia il fatto che a tale situazio
ne slamo abituati ormai da 
anni. Il paese, in altre parole, 
sembra aver fatto il callo al 
deficit strutturale agroalimen
tare. Eppure, la voragine chi
mica ci ha preoccupati al 
punto da giustificare l'opera
zione Enimont anche con la 
necessità di riequilibrare la bi
lancia del settore. E lo stesso 
ragionamento e stato fatto a 
proposito del risparmio e del
la riconversione energetica. 
Perche, al contrario, il deficit 
agroalimentare passa pratica
mente Inosservato? Per svaria
te ragioni, a sentire i diretti in
teressati. 

Ad esempio, il presidente 
della Coldiretti, Lobianco, sot
tolinea come il mercato 
agroallmentare In realtà non 

sia aperto ma chiuso: «Vincoli, 
barriere commerciali, tariffa
rie, doganali reggono gli 
scambi secondo regole artifi
ciali.,E io stesso imprenditore 
ad essere limitato nelle sue 
scelte produttive dalla politica 
finanziaria della Comunità». A 
questo proposito, il ministro 
dell'Agricoltura Mannino sot
tolinea come l'Italia debba 
importare cereali (per oltre 
2.000 miliardi all'anno) al 
prezzi fissati dalla Comunità, 
molto pia alti di quelli intema
zionali. Il risultato è che i no
stri allevatori sono fuori mer
cato. Con conseguenze para
dossali: nel 1988 abbiamo im
portato dalla Cee 8.500 miliar
di di prodotti zootecnici: più 
di metà dell'import agroali
mentare. Visto che nella Cee 
ci resteremo e che anzi con II 
1992 l'integrazione si farà più 
stretta, Mannino propone, tra 
le altre cose, due soluzioni 
per uscire dall'imbuto delle 
importazioni:, una «ristruttura
zione dell'agricoltura italiana» 
ed un cambiamento dei co
stumi alimentari: «L'import di 
500 miliardi all'anno di frutta 
esotica è un lusso per il nostro 
paese». 

E comunque chiaro a tutti 

che il problema del grave sbi
lancio agroalimentare non si 
supera ne con una politica 
protezionistica, ne soltanto 
con una politica produttiva in
tema lesa a sostituire le im
portazioni. E allora la strada 
per risistemare i nostri conti è 
un'altra. Quella su cui insiste il 
presidènte della Confcolliva-
tori Avolio: la commercializza
zione dei prodotti italiani sul 
mercati esteri. Tuttavia, pun
tualizza Lobianco, per affer
marsi all'estero «non basta più 
lo sforzo produttivo del mon
do agricolo». 

In effetti, va sempre pio af
fermandosi la logica del gran
di numeri. La frammentazione 
della produzione agricola e la 
caotica inefficienza del «siste
ma Italia» rendono sempre più 
difficile il far fronte all'agguer
rita concorrenza di poche 
multinazionali che mirano a 
spartirsi il mercato agroali
mentare intemazionale. Inol
tre produzione, trasformazio
ne, commercializzazione ten
dono a formare un sistema 
sempre più integrato, piutto
sto che segmenti separati del 
ciclo della merce agricola co
me e stato sinora. 

Appare evidente, a questo 
punto, la necessità di una po
litica di sistema. Ma l'Italia e 
in ritardo. Mancano gli stru
menti per un efficace coordi
namento tra il mondo agrico
lo e tra questo e gli altri mo
menti della catena agroali-
mentare-distributiva. Ma man
cano anche, per restare al te
ma dell'export, adeguate 
strutture di conoscenza e dì 
servizio che permettano dì au
mentare la penetrazione dei 
nostri prodotti nei mercati 
esteri. La figura dell'addetto 

diplomatico agricolo non esi
ste, L'Ice non ha ancora un 
settore specifico che si occupi 
di tali questioni. Intanto, il suo 
presidente Marcello Inghllesi 
annuncia come imminente 
I esplodere di una «moda» per 
il prodotto alimentare italiano. 

Il rischio, tuttavia, è che 
questa moda del gusto tricolo
re vada a tutto vantaggio delle 
multinazionali. A New York,' 
ad esempio, si trovano nei su
permarket scatole di pelaU 
«Napoli», marca «Del Monte» 
(multinazionale Usa, Il nome 
non tragga in inganno); di ita
liano ci sono soltanto I nomi 
ed i colori della nostra ban
diera. Lo stesso si potrebbe di
re dì un salame «Milano» mar
ca «Duomo» recentemente ap
parso nelle drogherie di Am
sterdam. «Tutto legale» assicu
ra il ministro Mannino. ti qua
le aggiunge: «Non tacciamoci 
illusioni. L'apertura dei mer
cati moltiplicherà gli esempi». 
II problema del riequillbrlo 
della nostra bilancia agroali
mentare passa allora per lo 
sviluppo di una politica di 
marketing sul mercati esteri 
efficace ed aggressiva, ma an
che per una normativa In gra
do dì tutelare e valorizzare -
come caldeggia Avolio - i 
prodotti tipteTitaliani, Manni
no ha indicato due settori for
za della nostra agricoltura: 
l'ortolrutta ed 11 vino. Ma la 
strada sarà tutta in salita. Il ri
schio e che sì perdano ulterio» 
n quote di mercato anche 
perchè, come avverte Lobian
co, a rendere zoppa la nostra 
forza produttiva contribuisco
no tutti i lìmiti del «sistemai 
Italia, Ad esempio quei 3.50O 
carri frigoriferi che te F* han
no perso persuada.,. 
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